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contro il mal andare delle scuole subalpine, ed a provvedere
di lodati libri educativi la gioventù : ma la sua voce non era
abb astaza au torevole, e non fu ascoltata. .

A dare la sp inta si aggiunse la deliberazione di un cospi­
cuo municipio dello Stato (Mondovì), il quale .chiedeva la
facoltà al Governo (li ap rire una scuola, alla qual e conve­
ni ssero i maest ri della prov incia , di cu i qu ella citt àera capo,
per poterli rend ere degni educator i del popolo : ed a q uesto
fine stanziava la somma di lire tre mil a annue . .

Non ci volle di più , pe rc hé parecchi membri del ~Iagi­

st rato della Riforma, già propensi e disposti ad introdurre
alcuni miglioramenti nelle scuo le, cogliessero l'o ccasione di
far sentire al Re, quanto fosse sconvenien te, che altrove si

//1 stabilisse un a scu ola, che non esisteva ancora nella capitale,
1/ ' e qua nto perciò fosse oppo r tuno ed utile il non r itardarn e

. più a lun go l'aprirnento in Torino .
: Il Re accoglieva il saggio consiglio', e ven iva chiamalo nelA se ttembre del 1844 l'abate Ferran te Aporti, nom e che suo-
"na va caro agli Italian i, sì per quanto egli operava in Lom­
bardia a pro ' dell 'istr uzione popola re, sì perchèera già
conosciuto 'ed acc lamato fondatore delle scuole infant ili in
Italia .

La sua venuta in Tor ino fu sa luta ta come un a fort una, e
l' insegnamen to ch'egli diede fece cono scere, che una l'inno­
vazione nell 'ar te difficile de ll'ist rui re ed educare il pop olo
non solo ' era salu tare, 'ma necess aria.

La scuola per alt ro dell ' aba te Aporti, che in quell'a nno
ebbe solo da venticinque a tre nta lezioni, non fu che l'au­
rora dei giorn i migli ori 'che dovevano nascere.

L'i nseg na mento regolare e formale ebbe luogo nel 1846
e dur ò nel 1847. Il corso fu inaugurato con sì vivi applausi
e con ta nta frequenza di uditori (tra i qual i non pochi pro­
fessor i e molti personaggi per dignità e per senno ragguar­
devoli ), che il Govern o pot è conoscer e quant o sarebbe stat o


